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$EELDPR�ELVRJQR�GHOO¶DXGDFLD�GHO�GHVHUWR� 
"La Parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto". Grande Luca! Avete no-
tato con quanta pomposità, con quanto puntiglio descrive, da storico quale è, la situazione 
politica del suo tempo. È tutto un susseguirsi di titoli altisonanti: "Imperatore", "governatore", 
"tetrarca"... e invece Dio sceglie Giovanni nel deserto per manifestare la sua Parola.  
Non sa che farsene della potenza, dell'orgoglio delle nazioni. È nel deserto che Giovanni si 
scontra con la Parola. Nel deserto del silenzio e della spogliazione, nel deserto della sofferen-
za e della solitudine possiamo, paradossalmente, ritrovare la Parola. Domenica scorsa riflet-
tevamo su come il discepolo di Gesù sia chiamato ad alzare lo sguardo proprio quando tutto 
sembra crollare. Occorre davvero uno sguardo di fede per accorgerci della presenza di Dio in 
questo mondo caotico! E una buona vista per passare dal grande al piccolo, dai titoli altiso-
nanti ad un piccolo profeta sperduto nel deserto che parla nel nome di Dio. È così: noi cristia-
ni crediamo in un Dio che ama nascondersi, che invita l'uomo ad andare oltre e a guardarsi 
dentro. Dicevamo domenica scorsa che il mondo è già salvo, solo che non lo sa. Ecco: forse 
ci manca l'audacia del deserto, la voglia del silenzio e della riflessione.  È Dio che pren-
de l'iniziativa, vero. Basta con una fede fatta di cose da fare o non fare. Verissimo. Ma occor-
re che questo Dio possa incontrarci. Quanti non-credenti conosco che si lamentano del 
fatto di non credere in Dio salvo poi non dare nessuna opportunità a Dio per farsi incontrare! 
La Scrittura è realista: Dio c'è, lavora, opera, si svela. E l'uomo? C'è? Dov'è? 
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Signore, che in Giovanni Battista ci 
doni il segno dell’avvento del tuo Re-
gno abbi pietà di noi. Signore, pietà! 
 

Cristo, che riempi i nostri cuori di gioia 
con la tua venuta, abbi pietà di noi. 
Cristo, pietà! 
 

Signore, che ci chiami a prepararti la 
strada nell’attesa della tua venuta, abbi 
pietà di noi. Signore, pietà! 
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GHOOD�VXD�JORULD��FRQ�OD�PLVHULFRUGLD�H�
OD�JLXVWL]LD�FKH�YHQJRQR�GD�OXL�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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*UDQGL�FRVH�KD�IDWWR�LO�6LJQRUH�SHU�
QRL� 
 

4XDQGR�LO�6LJQRUH�ULVWDELOu�OD�VRUWH�GL�
6LRQ�FL�VHPEUDYD�GL�VRJQDUH� 
$OORUD�OD�QRVWUD�ERFFD�VL�ULHPSu�GL�
VRUULVR��OD�QRVWUD�OLQJXD�GL�JLRLD� 
 

$OORUD�VL�GLFHYD�WUD�OH�JHQWL� 
©,O�6LJQRUH�KD�IDWWR�JUDQGL�FRVH�SHU�
ORURª��*UDQGL�FRVH�KD�IDWWR�LO�6LJQRUH�
SHU�QRL��HUDYDPR�SLHQL�GL�JLRLD� 
 

5LVWDELOLVFL��6LJQRUH��OD�QRVWUD�VRUWH� 
FRPH�L�WRUUHQWL�GHO�1HJKHE��&KL�VHPL�
QD�QHOOH�ODFULPH�PLHWHUj�QHOOD�JLRLD� 
 

1HOO¶DQGDUH��VH�QH�YD�SLDQJHQGR� 
SRUWDQGR�OD�VHPHQWH�GD�JHWWDUH� 
PD�QHO�WRUQDUH��YLHQH�FRQ�JLRLD� 
SRUWDQGR�L�VXRL�FRYRQL� 
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'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�
)LOLSSHVL 
)UDWHOOL��VHPSUH��TXDQGR�SUHJR�SHU�
WXWWL�YRL��OR�IDFFLR�FRQ�JLRLD�D�PRWLYR�
GHOOD�YRVWUD�FRRSHUD]LRQH�SHU�LO�9DQ�
JHOR��GDO�SULPR�JLRUQR�ILQR�DO�SUHVHQ�
WH��6RQR�SHUVXDVR�FKH�FROXL�LO�TXDOH�
KD�LQL]LDWR�LQ�YRL�TXHVW¶RSHUD�EXRQD��
OD�SRUWHUj�D�FRPSLPHQWR�ILQR�DO�JLRU�
QR�GL�&ULVWR�*HV���,QIDWWL�'LR�PL�q�
WHVWLPRQH�GHO�YLYR�GHVLGHULR�FKH�QX�
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'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�%DUXF 
'HSRQL��R�*HUXVDOHPPH��OD�YHVWH�GHO�
OXWWR�H�GHOO¶DIIOL]LRQH��ULYqVWLWL�GHOOR�
VSOHQGRUH�GHOOD�JORULD�FKH�WL�YLHQH�GD�
'LR�SHU�VHPSUH��$YYROJLWL�QHO�PDQWR�
GHOOD�JLXVWL]LD�GL�'LR��PHWWL�VXO�WXR�
FDSR�LO�GLDGHPD�GL�JORULD�GHOO¶(WHU�
QR��SHUFKp�'LR�PRVWUHUj�LO�WXR�VSOHQ�
GRUH�D�RJQL�FUHDWXUD�VRWWR�LO�FLHOR� 
6DUDL�FKLDPDWD�GD�'LR�SHU�VHPSUH� 
©3DFH�GL�JLXVWL]LDª�H�©*ORULD�GL�SLH�
Wjª��6RUJL��R�*HUXVDOHPPH��VWD¶�LQ�
SLHGL�VXOO¶DOWXUD�H�JXDUGD�YHUVR�
RULHQWH��YHGL�L�WXRL�ILJOL�ULXQLWL��GDO�
WUDPRQWR�GHO�VROH�ILQR�DO�VXR�VRUJHUH��
DOOD�SDUROD�GHO�6DQWR��HVXOWDQWL�SHU�LO�
ULFRUGR�GL�'LR��6L�VRQR�DOORQWDQDWL�GD�
WH�D�SLHGL��LQFDO]DWL�GDL�QHPLFL��RUD�
'LR�WH�OL�ULFRQGXFH�LQ�WULRQIR�FRPH�
VRSUD�XQ�WURQR�UHJDOH��3RLFKp�'LR�KD�
GHFLVR�GL�VSLDQDUH�RJQL�DOWD�PRQWD�
JQD�H�OH�UXSL�SHUHQQL��GL�FROPDUH�OH�
YDOOL�OLYHOODQGR�LO�WHUUHQR��SHUFKp�
,VUDHOH�SURFHGD�VLFXUR�VRWWR�OD�JORULD�
GL�'LR��$QFKH�OH�VHOYH�H�RJQL�DOEHUR�
RGRURVR�KDQQR�IDWWR�RPEUD�D�,VUDHOH�
SHU�FRPDQGR�GL�'LR��3HUFKp�'LR�UL�
FRQGXUUj�,VUDHOH�FRQ�JLRLD�DOOD�OXFH�
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'LR�JUDQGH�H�PLVHULFRUGLRVR��ID¶�
FKH�LO�QRVWUR�LPSHJQR�QHO�PRQGR�
QRQ�FL�RVWDFROL�QHO�FDPPLQR�YHU�
VR�LO�WXR�)LJOLR��PD�OD�VDSLHQ]D�
FKH�YLHQH�GDO�FLHOR�FL�JXLGL�DOOD�
FRPXQLRQH�FRQ�&ULVWR��QRVWUR�
6DOYDWRUH��(JOL�q�'LR��� 
$PHQ� 
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WUR�SHU�WXWWL�YRL�QHOO¶DPRUH�GL�&ULVWR�
*HV���(�SHUFLz�SUHJR�FKH�OD�YRVWUD�
FDULWj�FUHVFD�VHPSUH�SL��LQ�FRQR�
VFHQ]D�H�LQ�SLHQR�GLVFHUQLPHQWR��
SHUFKp�SRVVLDWH�GLVWLQJXHUH�FLz�FKH�
q�PHJOLR�HG�HVVHUH�LQWHJUL�H�LUUH�
SUHQVLELOL�SHU�LO�JLRUQR�GL�&ULVWR��
ULFROPL�GL�TXHO�IUXWWR�GL�JLXVWL]LD�
FKH�VL�RWWLHQH�SHU�PH]]R�GL�*HV��
&ULVWR��D�JORULD�H�ORGH�GL�'LR� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
3UHSDUDWH�OD�YLD�GHO�6LJQRUH� 
UDGGUL]]DWH�L�VXRL�VHQWLHUL� 
2JQL�XRPR�YHGUj�OD�VDOYH]]D�GL�
'LR��$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
1HOO¶DQQR�TXLQGLFHVLPR�GHOO¶LP�
SHUR�GL�7LEHULR�&HVDUH��PHQWUH�

3RQ]LR�3LODWR�HUD�JRYHUQDWRUH�GHOOD�
*LXGHD��(URGH�WHWUjUFD�GHOOD�*DOL�
OHD��H�)LOLSSR��VXR�IUDWHOOR��WHWUjUFD�
GHOO¶,WXUqD�H�GHOOD�7UDFRQuWLGH��H�
/LVjQLD�WHWUjUFD�GHOO¶$ELOqQH��VRWWR�L�
VRPPL�VDFHUGRWL�$QQD�H�&jLID��OD�
SDUROD�GL�'LR�YHQQH�VX�*LRYDQQL��
ILJOLR�GL�=DFFDUuD��QHO�GHVHUWR� 
(JOL�SHUFRUVH�WXWWD�OD�UHJLRQH�GHO�
*LRUGDQR��SUHGLFDQGR�XQ�EDWWHVLPR�
GL�FRQYHUVLRQH�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�
SHFFDWL��FRP¶q�VFULWWR�QHO�OLEUR�GHJOL�
RUDFROL�GHO�SURIHWD�,VDuD� 
©9RFH�GL�XQR�FKH�JULGD�QHO�GHVHUWR� 
3UHSDUDWH�OD�YLD�GHO�6LJQRUH� 
UDGGUL]]DWH�L�VXRL�VHQWLHUL� 
2JQL�EXUURQH�VDUj�ULHPSLWR� 
RJQL�PRQWH�H�RJQL�FROOH�VDUj�DEEDV�
VDWR��OH�YLH�WRUWXRVH�GLYHUUDQQR�GL�
ULWWH�H�TXHOOH�LPSHUYLH��VSLDQDWH� 
2JQL�XRPR�YHGUj�OD�VDOYH]]D�GL�
'LR�ª� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Innanzitutto un cenno sulla qualità dei tre testi che costituiscono il lezionario di questa 
seconda domenica d'avvento. Il libretto di Baruc è in realtà un'antologia di brani 
disparati a redazione tardiva (II sec. a.C.) posti sotto il patronato del famoso segreta-
rio del profeta Geremia (IV sec. a.C.). Dopo un prologo storico (1,1-14) il volumetto si 
espande in una solenne liturgia penitenziale (1,15-3,8), in un inno sapienziale (3,9-
4,4) e, infine, in un'omelia profetica dalla quale è estratta la nostra pericope costruita 
nello stile del profeta del ritorno dall'esilio di Babilonia, il Secondo Isaia. Attraverso 
una fitta collezione di simboli e di imperativi gioiosi Baruc vuole lanciare un mes-
saggio di fiducia e di speranza. La vita e la felicità sono ancora possibili dopo 
l'amarezza e l'oscurità. Naturalmente c'è una frase, imitata da Is 40,3-4, che collega 
idealmente questo brano con la lettura evangelica: «Dio ha stabilito di spianare ogni 
alta montagna e le rupi secolari, di colmare le valli e spianare la terra, perché Israele 
proceda sicuro sotto la gloria di Dio» (5,7). Ora, la frase è ripresa dal Battista, l'annun-
ciatore dell'avvento: «Preparate la via del Signore! Ogni burrone sia riempito, ogni 
monte e ogni colle sia abbassato» (Lc 3,4-5). La pericope lucana (vangelo) dedicata 
al Battista è significativa soprattutto per la mappa politica che le fa da cornice: è l'an-
no 27/28 d.c., il quindicesimo di Tiberio, lo scacchiere .politico (i governatori e i procu-
ratori) e quello religioso (il pontificato di Anna e Caifa) sono ben definiti. È nella linea 
della storia umana col groviglio delle sue miserie e delle sue potenze che la parola di 
Dio «investe» l'ultimo profeta, il Battista, e si incarna poi nel Figlio Gesù Cristo. E 
questa Parola non ritornerà vuota a Dio ma passerà attraverso la storia trasfor-
mandola. Proprio come aveva scritto il Secondo Isaia nell'ultima pagina della sua 
profezia: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornam senza aver 
irrigato la terra, averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore 
e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me 
senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui 
l'ho mandata» (IS 55,10-11). Per poter decifrare e percepire questa presenza di Dio 
nei dinamismi spesso incomprensibili e sconsolanti della storia è necessaria la voce 
del profeta. Per scoprire dietro i lembi comuni e scontati d'un uomo chiamato Gesù, 
residente a Nazareth e «figlio d'un carpentiere» il Figlio di Dio entrato nella nostra 
comunità di uomini è necessaria la voce del profeta Giovanni Battista. Raccogliendo 
l'eco dell'antica profezia egli punta il suo indice sul senso profondo della storia. Una 
strada rettilinea sta per essere tracciata sopra i baratri dell'assurdo e i monti dell'orgo-
glio e dell'idolatria. E questa strada conduce alla salvezza offerta da Dio in Gesù. In-
fatti Luca, diversamente da Marco e Matteo, che si limitano ai primi tre stichi della 
citazione di Isaia, continua aggiungendo: Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. Gli oc-
chi di tutti si apriranno e potranno, sotto il vecchio ed immenso fluire del tempo, intuire 
la mano di Dio che opera e salva. 
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Ma, proclama ininterrottamente il Battista anticipando la predicazione del Cristo, è 
indispensabile che ogni uomo riceva «il battesimo di conversione per il perdono 
dei peccati» (3,4). Si deve invertire la marcia, camminando in modo nuovo, si devono 
mutare gli occhi e il cuore, si deve convertire l'azione e il pensiero perché il Salvatore 
inviato da Dio sia finalmente visibile. È in questa linea anche il brano paolino desunto 
dal ringraziamento con cui l'apostolo apre la lettera indirizzata ai cristiani del prospero 
centro ellenistico di Filippi in Macedonia (seconda lettura). Una sola è la via per 
«distinguere» il giorno di Cristo, cioè il suo irrompere nella storia, la carità (1,9). È la 
carità lo strumento prezioso che permette di intuire il senso della storia e della 
vita: si noti la successione dei verbi «conoscitivi» nei vv. 9-10, dalla «conoscenza» 
al «discernimento» e al «distinguere». È solo con la formazione d'una nuova men-
talità (metanoia), è solo con nuova conoscenza di Dio alimentata dall'amore, è solo 
con un «pensare» retto e profondo che l'uomo riesce a vedere «il giorno del Signo-
re», a contemplare «la salvezza di Dio», ad ascoltare «la voce di uno che grida nel 
deserto: Preparate la via del Signore!». Ed allora vivere sarà più entusiasmante; il 
pessimismo sistematico nei confronti della storia e la sfiducia nei riguardi 
dell'uomo svaniranno. Si riprenderà a lavorare con Cristo per un progetto nuovo e 
giusto di umanità perché «colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a 
compimento» (Fil 1,7). E ci sarà nel cuore di ogni fedele pace e serenità, come dice la 
suggestiva immagine naturale di Baruc: «Anche le selve e ogni albero odoroso faran-
no ombra ad Israele per comando di Dio» (5,8). 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UH�
GR� LQ� XQ� VROR� 6LJQRUH��*HV��&ULVWR�� XQLJHQLWR�)LJOLR� GL�'LR�� QDWR� GDO�
3DGUH�SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR� YHUR�GD�
'LR� YHUR��*HQHUDWR�� QRQ�&UHDWR�� GHOOD� VWHVVD� VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�
PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QR�
VWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q� LQ�
FDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q� IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�
SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFL�
WDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��
(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UH�
JQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��
H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�
JORULILFDWR�� H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR� OD�&KLHVD��XQD��
VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD� ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL� H� OD� YLWD�GHO�PRQGR�FKH�
YHUUj��$PHQ� 
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7L�VLDQR�JUDGLWH��6LJQRUH� 
OH�QRVWUH�XPLOL�RIIHUWH�H�
SUHJKLHUH��DOO¶HVWUHPD�
SRYHUWj�GHL�QRVWUL�PHULWL 
VXSSOLVFD�O¶DLXWR�GHOOD 
WXD�PLVHULFRUGLD�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 



 

� 

2�'LR��FKH�LQ�TXHVWR�VDFUD�
PHQWR�FL�KDL�QXWULWL�FRQ�LO�
SDQH�GHOOD�YLWD��LQVHJQDFL�D�
YDOXWDUH�FRQ�VDSLHQ]D�L�EH�
QL�GHOOD�WHUUD��QHOOD�FRQWL�
QXD�ULFHUFD�GHL�EHQL�GHO�
FLHOR��3HU�&ULVWR�QRVWUR�6L�
JQRUH��$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
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2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
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Liturgia — La preghiera (V) 

Conoscere la preghiera attraver-
so il Compendio del Catechismo 
della Chiesa Cattolica 
In che cosa Abramo è un mo-
dello di preghiera? 
 

Abramo è un modello di preghiera 
perché cammina alla presenza di Dio, 
lo ascolta e gli obbedisce. La sua pre-
ghiera è un combattimento della fede 
perché egli continua a credere nella 
fedeltà di Dio anche nei momenti della 
prova. Inoltre, dopo aver ricevuto nella 
propria tenda la visita del Signore che 
gli confida il proprio disegno, Abramo 
osa intercedere per i peccatori con 
audace confidenza. 
 

Le sante Scritture ci offrono una pedago-
gia alla preghiera presentando alcune 
figure di amici di Dio, di credenti che lo 
pregano. La prima figura significativa è 
quella di “Abramo, il padre di tutti 
noi” (Rm 4,16), l’uomo con il quale ha 
inizio la storia della salvezza. 
Tre sono le caratteristiche che, fanno 
di Abramo un modello di preghiera per 
tutti i credenti. Innanzitutto egli 
“cammina alla presenza di Dio, lo 
ascolta e gli obbedisce”. È lui il primo 
uomo che incontra il Dio vivente e vero, 
ascoltando da lui una parola e obbeden-
do prontamente nel realizzarla: “Il Signo-
re disse ad Abramo: ‘Vattene dalla tua 
terra, dalla tua famiglia e dalla casa di tuo 
padre, verso la terra che io ti farò vedere’ 
… Allora Abramo partì, come gli aveva 
ordinato il Signore” (Gen 12,1.4), “obbedì 
… e partì senza sapere dove anda-

va” (Eb 11,8). Da quel momento tutta la 
sua vita è un camminare con Dio (cf. Gen 
17,1), espressione biblica che indica una 
relazione di ascolto obbediente: il creden-
te gioisce nel compiere la volontà del Dio 
che lo ama e che egli ama, e in questa 
gioia avanza sulla terra alla luce della 
sua Parola.  “La fede” – dirà Paolo – 
“nasce dall’ascolto” (Rm 10,17). E Abra-
mo, sempre teso ad accogliere la voce di 
Dio, “credette al Signore, che glielo 
accreditò come giustizia” (Gen 15,6; cf. 
Rm 4,3; Gal 3,6). Abramo lotta con tutte 
le sue forze per “continuare a credere 
nella fedeltà di Dio anche nei momenti 
della prova”: nell’ora in cui la discenden-
za promessagli da Dio sembra tardare 
(cf. Gen 17,1-22); addirittura nell’ora in 
cui Dio pare chiedergli il sacrificio del suo 
unico figlio, l’amato, Isacco (cf. Gen 22,1-
19). Anche allora “ebbe fede, saldo nella 
speranza contro ogni speranza” (Rm 
4,18). Commenterà con grande intelligen-
za l’autore della Lettera agli Ebrei: “Egli 
pensava infatti che Dio è capace di far 
risorgere anche dai morti. Per questo lo 
riebbe” (Eb 11,19). 
Da questo legame di fiducia e di amicizia 
con Dio nasce per Abramo la capacità di 
“intercedere per i peccatori con auda-
ce confidenza” (cf. Gen 18,17-33). Attra-
verso una vera e propria contrattazione 
Abramo osa chiedere a Dio con grande 
franchezza di risparmiare dalla distruzio-
ne le città peccatrici di Sodoma e Gomor-
ra. La sua è una preghiera insistente e 
ostinata che, confidando nell’infinita mi-
sericordia di Dio, finisce per farlo desiste-
re dal suo proposito. 
Ascolto obbediente, fede salda, inter-
cessione audace: questo il cammino 
della preghiera testimoniatoci da Abramo. 
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BENEDIZIONE ED INCONTRO CON 
LE FAMIGLIE 2018 — 2019 

Per informazione 0583 53576 oppure 
segreteria@luccatranoi.it 

/XQHGu����
GLFHPEUH 9LD�(OLVD 

0DUWHGu����
GLFHPEUH 

9LD�GL�3LDJJLD��
9LD�GHO�6HPLQDULR 

*LRYHGu����
GLFHPEUH 

9LFROR�7RPPDVL��
9LFROR�GHJOL�2UID�
QHOOL��3LD]]D�6��3RQ�
]LDQR���9LD�GHJOL�
2UWL��9LD�GHOOH���$UWL 

IHVWD�GL�VDQWD�/XFLD�QHOOD 
FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR 
· GDOOH���LQ�SRL�OD�FKLHVD�VDUj�DSHUWD� 
· DOOH�RUH���FHOHEUD]LRQH�GHOOH�
/RGL�H�DOOH����FHOHEUD]LRQH�
GHOOD�VDQWD�PHVVD� 

· 1HO�SRPHULJJLR�DOOH�������FRU�
WHR�GHOOH�³OXFLH´�GDOOD�FKLHVD�
GL�VDQ�3DROLQR�DOOD�FKLHVD�GL�
VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR�� 

· DOOH�RUH��������VDQWD�PHVVD�
SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�
PRQV�,WDOR�&DVWHOODQL��� 

 

'XUDQWH�WXWWD�OD�JLRUQDWD�VDUDQQR�GLVSR�
QLELOL�VDFHUGRWL�SHU�OH�FRQIHVVLRQL�H�SHU�
OD�EHQHGL]LRQH�GHJOL�RFFKL� 
 

2JJL�QRQ�FL�VRQR�FHOHEUD]LRQL�
QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�*LXVWR�H�GL�
VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
 

· RUH�������D�VDQ�3DROLQR 
1RQ�F¶q�O¶LQFRQWUR�D�VDQ�/HRQDUGR��GHOOH������ 
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,QFRQWUR� FRQ� L� JHQLWRUL� GHO�*UXSSR�
VDQ� 7RPPDVR� �,,� HOHPHQWDUH���
FRQ�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GL�GRQ�0DXUR�
/XFFKHVL��/RFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR��
RUH������ 

���*,29('Î 
6DQWD�/XFLD 

���6$%$72 
6DQ�9DOHULDQR 

���'20(1,&$ 

/D� PHVVD� GHOOH� RUH� ������ q� QHOOD�
FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�SHU�ULFRUGDUH�
OD�PHPRULD�GL�VDQWD�/XFLD 
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%HDWD�9HUJLQH�0DULD�GL�/RUHWR 

 

,QFRQWUR�GHL�*UXSSL�6PLOH��,,�PH�
GLD��H�/H�9HOH��,,,�PHGLD��GDOOH�RUH�
������DOOH�������SUHVVR�L� ORFDOL�SDU�
URFFKLDOL�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 

���'20(1,&$ 
,,�'RPHQLFD�G¶$YYHQWR 

���9(1(5'Î 
6DQ�*LRYDQQL�GHOOD�&URFH 

,QFRQWUR� GHL� *UXSSL� ([-(PPDXV� �,�
PHGLD���6DQ�)UHGLDQR� �,,,�HOHP����6DQ�
0LFKHOH��,9�HOHP���H�6DQ� 3DROLQR� �9�
HOHP�� 
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³$QQLHQWz�VH�VWHVVR�«�SHU�QRL�
XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D´ 

 

,/�7(032�',�$99(172���� 
,O�PLVWHUR�GHOO¶,QFDUQD]LRQH 
/HRQH� 0DJQR� SURFODPD�� ³1RQ� F¶q�
VSD]LR� SHU� OD� WULVWH]]D� QHO� JLRUQR� LQ�
FXL� QDVFH� OD� YLWD�� XQD� YLWD� FKH� GL�
VWUXJJH� OD� SDXUD� GHOOD�PRUWH� H� GRQD�
OD� JLRLD� GHOOH� SURPHVVH� HWHUQH��1HV�
VXQR� q� HVFOXVR� GD� TXHVWD� IHOLFLWj�� OD�
FDXVD� GHOOD� JLRLD� q� FRPXQH� D� WXWWL�
SHUFKp� LO� QRVWUR� 6LJQRUH�� YLQFLWRUH�
GHO�SHFFDWR�H�GHOOD�PRUWH��QRQ�DYHQ�
GR�WURYDWR�QHVVXQR�OLEHUR�GDOOD�FROSD��
q�YHQXWR�SHU� OD� OLEHUD]LRQH�GL� WXWWL«�
,O�)LJOLR�GL�'LR�LQIDWWL��JLXQWD�OD�SLH�
QH]]D� GHL� WHPSL� FKH� O¶LPSHQHWUDELOH�
GLVHJQR� GLYLQR� DYHYD� GLVSRVWR�� YR�
OHQGR�ULFRQFLOLDUH�FRQ�LO�VXR�&UHDWRUH�
OD�QDWXUD�XPDQD�� O¶DVVXQVH� OXL�VWHVVR�
LQ� PRGR� FKH� LO� GLDYROR�� DSSRUWDWRUH�
GHOOD� PRUWH�� IRVVH� YLQWR� GD� TXHOOD�
VWHVVD� QDWXUD� FKH� SULPD� OXL� DYHYD�
UHVR� VFKLDYD«� $� VHFROL� GL� GLVWDQ]D�
JOL�ID�HFR�SDSD�3DROR�9,��³2QRULDPR�
O¶XRPR�� FKLXQTXH� VLD�� QHO� TXDOH� OH�
VHPELDQ]H� GHOO¶LPPDJLQH� GLYLQD� GL�
&ULVWR�VL�ULVSHFFKLDQR�GRYH�PDJJLRUH�
q� LO� ELVRJQR� GL� FRQIRUWR� H� GL� DLXWR���
2QRULDPR� O¶XRPR� FKH� DYDQ]D� QHOOD�
FRQTXLVWD�GHOOD� WHUUD�H�GHOO¶XQLYHUVR��
D� WDQWR�'LR� O¶KD�GHVWLQDWR��(�RQRULD�
PR� ILQDOPHQWH� OD� YLWD� GHIXQWD� QHOOD�
JLXVWL]LD�� D� FXL� &ULVWR� JDUDQWLVFH� OD�
VXD�SDFH�H� OD� VXD�SURGLJLRVD� ULVXUUH�
]LRQH��4XHVWR�q�LO�QRVWUR�XPDQHVLPR��
TXHOOR�GHOOD�QRVWUD�YLWD�FDQGLGDWD�DOOD�
VXD�SLHQH]]D��DOOD�VXD�WHUPLQDOH�IHOL�
FLWj�� YLWWRULRVD� XQ� JLRUQR� VRSUD� OD�
PRUWH��H�GHVWLQDWD�D�IDUH�PLVWLFDPHQ�
WH�FRUSR�FRQ�&ULVWR�LQ�XQD�UHDOWj��FKH�
VRUSDVVD�RJQL�DVSHWWDYD´��0HVVDJJLR�
GL�1DWDOH� �������8Q� FDQWR�QDWDOL]LR��
ULSUHQGHQGR� XQ� DQWLFKLVVLPR� DGDJLR�
WHRORJLFR� HVSULPH� LQ� SURIRQGLWj� LO�
VHQVR�GHO�1DWDOH�� ³'LR� VL� q� IDWWR�FR�
PH�QRL�SHU�IDUFL�FRPH�OXL´�� 

 
9,7$�',�&2081,7¬ 

)$&&,$02�)(67$�&21��� 
OH�IDPLJOLH�GL�9LNWRULD�3HGRQH��GL�
&RVWDQ]D�H�6DUD�*LRUGDQR�H�GL�
*LRUJLR� 5RPHR� *XDOWLHUR� 7HV�
VDQGRUL� FKH� KDQQR� FHOHEUDWR� LO�
VDFUDPHQWR�GHO�%DWWHVLPR��� 
 

H�FRQ�*LDQOXFD�/RWWD�H�)RJDJQR�
OR�0DUWLQD�FKH�KDQQR�FHOHEUDWR�LO�
VDFUDPHQWR�GHO�0DWULPRQLR�� 

“Essere genitore …  
e non aver paura” 
Una  iniziativa della Croce Rossa (Comitato di 
Lucca) dedicata a mamme , papà, nonni… e 
a chiunque abbia a che fare con i bambini 
VENERDI 14 DICEMBRE 
Programma: ore 18,00 apertura segre-
teria; ore 19,00 intervento della dott.ssa 
Alessia Bertocchini sul tema “tu, lui 
ed il tablet” e “febbre e convulsioni 
febbrili”; ore 20 apericena; 
ore 21 manovre salvavita pediatriche 
 

Presso i locali parrocchiali di san Paoli-
no, piazza san Pierino 11. 
iscrizioni 0583 341216 / 339 886 27 67 

7251(2�',�%855$&2 
6DEDWR����GLFHPEUH��ORFDOL�SDU�
URFFKLDOL�GL�VDQ�3DROLQR��S�]D�
VDQ�3LHULQR���� 
RUH�������,VFUL]LRQL� 
H�RUH�������LQL]LR�GHO�7RUQHR 
,O�ULFDYDWR�VDUj�LQWHUDPHQWH�GH�
YROXWR�DOOH�IDPLJOLH�GHOOD�SDUURF�
FKLD�FKH�VL�WURYDQR�LQ�GLIILFROWj�
SHUFKp�³SHU�WXWWL�VLD�1DWDOH´ 
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“Una casa per tutti” 
L’Arcidiocesi di Lucca, attraverso l’Ufficio Pastorale Caritas ci informa che ha scel-
to l’accoglienza come parola chiave che contraddistingue i progetti e i servizi che 
promuove nel territorio della Diocesi. Accoglienza verso coloro che chiedono aiuto, 
ascolto; accoglienza in particolare verso gli ultimi, le marginalità estreme. 
In tale ottica Caritas, da diversi anni, è impegnata a garantire a chi non ha una 
casa un tetto sotto cui ripararsi, in particolare durante i mesi invernali, quando 
l’emergenza freddo mette a rischio la vita di chi vive in strada. 
I dormitori e le strutture di accoglienza che Caritas gestisce in collaborazione con 
altre associazioni e i volontari delle comunità parrocchiali costituiscono una rispo-
sta importante che negli ultimi anni si è articolata cercando di rispondere ai bisogni 
differenziati delle persone che chiedono aiuto. 
Il comunicato della Caritas continua mettendo in evidenza che dopo aver constata-
to anche nel Comune di Lucca una carenza di servizi di prima accoglienza che 
possano essere attivati rapidamente per rispondere a emergenze e bisogni imme-
diati, nell’attesa di attivare la rete associativa e istituzionale in grado di organizzare 
percorsi di recupero, autonomia e protezione articolati, si è dato vita al progetto 
“Casa Betania” per contribuire alla soluzione dell’emergenza abitativa nel 
Comune. Il servizio è attivo dal 2015 ed è stato pensato per rispondere in modo 
più complessivo al fenomeno della marginalità estrema, con particolare riguardo 
alla sfera dell’emergenza abitativa e ai bisogni delle persone senza fissa dimora. 
La crescita delle situazioni di povertà e di emarginazione nel territorio della 
Diocesi, in linea con l’andamento riscontrabile in modo più generale nella 
regione Toscana e nell’intero Paese, è caratterizzata dall’aumento delle pro-
blematiche legate alla questione abitativa. 
 

Il progetto Una casa per tutti, che la Caritas sottopone alla nostra attenzione, 
intende fornire risposte alle problematiche abitative sia quelle caratterizzate dall’e-
mergenza sia quelle che richiedono una progettualità e un accompagnamento di 
più ampio respiro. 
Nello specifico il progetto persegue i seguenti obiettivi: 
- accogliere la richiesta di chi vive per strada garantendo sistemazioni provvisorie 
ma sicure; 
- potenziare le attività di accompagnamento alle donne accolte nelle strutture già 
esistenti 
- supportare i volontari delle parrocchie nella gestione quotidiana delle strutture 
mettendo a disposizione risorse progettuali ed economiche; 
- rafforzare la collaborazione con gli enti locali nella gestione dell’emergenza abita-
tiva. 
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3DROLQR��GXH�DQJHOL�VFRVWDQR�XQ�VLSDULR�
FKH�VL�DSUH�VX�6��3DROLQR�LQ�DOWR�WUD�JOL�
DQJHOL��LQRQGDWR�GDOOD�OXFH�GL�'LR�FKH�
SDVVD�GDOOD�YHWUDWD�GHOO¶RFXOR��LPSLHJDWR�
FRPH�IRVVH�OD�SRUWD�SHU�LO�SDUDGLVR��/¶DU�
WLVWD�LQIDWWL�JLRFD�FRQ�O¶DUFKLWHWWXUD��TXHO�
OD�UHDOH�GHOOD�FKLHVD�GL�FXL�VIUXWWD�OH�ILQH�
VWUH�PD�DQFKH�ULFUHDQGRQH�XQD�GLSLQWD��
XQ�HVHGUD�FKH�FXUYD�LO�PXUR�UHWWLOLQHR�
GHOO¶HGLILFLR�SRSRODWD�GD�ILQWH�QLFFKLH�H�
GDOOH�JUDQGL�VWDWXH�GL�6�3LHWUR�H�6��'RQD�
WR��DL�ODWL�GHOOD�DSHUWXUD�FHQWUDOH� 
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